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Corrado Valli

EDITORIALE

Carissimi lettori, il 2023 è stato caratterizzato dai festeggia-
menti per i 50 anni di fondazione di Aido. Un anno che abbia-
mo vissuto con intensità e commozione, nel quale la proget-
tazione e la realizzazione di eventi si è mescolata al ricordo 
di quanti in questi lunghi anni si sono impegnati perché la 

seria, protagonista indiscussa nel panorama dell’informazione e della 
sensibilizzazione degli italiani su un tema, quello della donazione degli 
organi, dove le istituzioni latitano.

Una storia, la nostra, scritta da tante persone che hanno messo in 

stessi e al tempo dedicato alla famiglia, per dedicarsi ad un impegno 
per aiutare qualcuno (donne, uomini, ragazzi, spesso bambini), che può 
essere salvato dal trapianto. 

In Lombardia ci siamo dati da fare e abbiamo organizzato tantissime 
iniziative per onorare questo importante traguardo. Mi complimento con 

-

incontro del 16 e 17 settembre che ha portato in territorio lombardo, a Ber-
gamo (capitale della cultura italiana insieme a Brescia, terra dove sono 
germogliati prima il Dob e poi l’Aido) i presidenti regionali e i provinciali 
di tutta Italia. Abbiamo organizzato una “Due giorni” di iniziative davvero 
intense che hanno riscosso il plauso di tutti i partecipanti. 

Ci siamo raccolti dapprima, il 16 settembre, al Famedio di Bergamo 
dove è apposta la lapide che ricorda, con il massimo degli onori cit-
tadini, il nostro fondatore Giorgio Brumat, per poi partecipare ad una 
funzione religiosa presso la chiesa del cimitero monumentale.

Pellegrino, realizzato grazie ad un bando di promozione delle attività 
culturali, che verrà replicato in altre località. L’indomani il giorno 17 di 
settembre, ci siamo dedicati alle bellezze di Città Alta ed abbiamo con-
cluso la nostra visita al meraviglioso palazzo Terzi, dove ci siamo salu-
tati dandoci appuntamento ai prossimi importanti incontri associativi 
che vedranno il rinnovo delle cariche nei primi mesi del 2024.

-
viamo intensamente il presente ma alzando, doverosamente, lo sguar-
do, per guardare lontano, verso il futuro. Quali saranno le evoluzioni nel 
mondo dei trapianti? Con l’ausilio ed il prezioso contributo di medici 
che rappresentano l’eccellenza nei loro settori, ci siamo proiettati nel 
futuro della trapiantologia italiana per tentare di individuare i futuri 

-
spettive terapeutiche per chi ha avuto un trapianto. Grazie alla guida 
del prof. Giuseppe Remuzzi, scienziato di fama mondiale e Direttore del 

-

delle persone trapiantate. La scienza è alla ricerca delle soluzioni per 
consentire ai trapiantati di arrivare a eliminare i farmaci antirigetto e 

Lunga vita ad Aido e a tutti i donatori.
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TESTIMONIANZE

L’indirizzo mail personale che aveva cre-
ato iniziava con “lucky67”, scherzando e 
giocando con l’assonanza tra il proprio 
nome e la parola inglese Lucky, che si-

-
to il buio della malattia ed essere rinato grazie ad un 

Un percorso di rinascita che lo aveva portato a ri-

-

Nel breve racconto della sua storia apparso nel nu-
mero di giugno 2021 della rivista Rivivere (semestra-

racconta così: “Nel momento in cui ho avuto bisogno, 
mi sono reso conto che mancava qualcosa nella mia 

-
-

Stavamo realizzando insieme un’intervista da pubbli-

UNA VITA RIDONATA AD AIDO

«Prima non conoscevo nessuna delle associazioni che 
promuovono la solidarietà perché pensavo solo a me stes-
so. Poi invece mi sono reso conto di avere bisogno degli 
altri. Quindi ho pensato che fosse il momento di cambiare 
marcia e di cambiare la visione di quello che facevo perciò, 
circa ventitré anni fa, ho deciso di aiutare il prossimo»
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TESTIMONIANZE

-

-

-

della vita che il pancreas non è più in grado di pro-
durre l’insulina necessaria al suo corpo, generando 
quindi valori di glucosio troppo alti nel suo sangue, 

conobbe Alessia che, con amore, lo accompagnò nel 

danni importanti al suo corpo minando la salute di 
occhi, nervi e reni, costringendolo quindi ad iniziare 
il trattamento dialitico nel reparto di dialisi dell’ospe-

-

Luca si è sempre dimostrato immensamente grato 
alla persona che gli ha concesso di tornare a vivere, 
senza però dimenticare il personale medico ed in-

Per Aido si è speso 

 Era una persona generosa, 

-
tuto esserci agli eventi più recenti, ma non manca-

Troveremo il modo giusto per tributargli il doveroso 

-
steggiamenti per il 50esimo dell’Associazione cele-

-
-

storia ci racconta di come è possibile superare le più 

-
bardia resta il rammarico di non aver potuto con-

della cultura del dono, ma siamo certi che da lassù 

-

ai lunghi anni di dialisi, che l’avevano portato di recente a 
perdere una parte della gamba, poco era lo spazio dedica-
to alla sua condizione di salute, non si piangeva addosso, 
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1973 2023

Sui luoghi dove si sono mossi i primi passi di 
Aido si è tenuta lo scorso mese di settem-
bre una due giorni celebrativa del 50esimo 
anniversario di fondazione dell’Associa-
zione. Tra Bergamo e San Pellegrino, in-

fatti, l’Aido Regionale Lombardia in collaborazione 
con l’Aido Nazionale ha ospitato i Presidenti regio-
nali e provinciali di tutta Italia per rivivere gli anni 
trascorsi e lanciare i prossimi 50 del sodalizio.

-
-

 Da Bergamo dove ebbe inizio 
la prima avventura del DOB (Donatori Organi Ber-

prima Assemblea Nazionale di Aido si è ripercorso 

il cammino che ha preso il via nel lontano 1973 e 
che ancora oggi corre spedito grazie all’impegno in-
stancabile e al contributo prezioso di tanti volontari 
su tutto il territorio nazionale. 

-

 luogo nel quale sono collocate le spoglie 
del Fondatore, dopo il benvenuto delle autorità, tra 
cui anche quelli del Sindaco della città Giorgio Gori 

50 ANNI DI AIDO FESTEGGIATI
SULLE ORME DEI FONDATORI

Invitati i Presidenti regionali e provinciali d’Italia

Tra Bergamo e San Pellegrino l’Aido Regionale 
Lombardia ha ospitato i Presidenti regionali 
e provinciali di tutta Italia per rivivere gli anni 
trascorsi e lanciare i prossimi 50 del sodalizio

Presso il Famedio del Cimitero di Bergamo la cerimonia in ricordo del fondatore Giorgio Brumat 
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1973 2023

e dell’Assessore Claudio Angeloni, i presenti hanno 

dal vicario vescovile monsignor Davide Pelucchi.
«Nel 2022 abbiamo avuto il record di 23mila dona-
zioni - ha affermato la Presidente Nazionale Flavia 
Petrin - e i trend per il 2023 sono ancora più positivi. 
La Lombardia eccelle: è la regione con più donato-
ri e più strutture, Gruppi e Sezioni, 400 delle mille 
distribuite in tutta Italia. Il generale il Nord Italia, 
grazie al maggior numero di volontari, ha un nume-
ro di donazioni maggiori rispetto al Sud, ma dopo 
l’anno funesto della pandemia siamo in crescita 
ovunque. Sono un milione e mezzo le persone che 
hanno manifestato la volontà di donare; sono so-
prattutto anziani che lo hanno fatto già da decenni. 
Il 47% ha tra i 46 e i 65 anni, ma grazie alle tante at-
tività di sensibilizzazione, soprattutto nelle scuo-
le, negli ultimi dieci anni la metà di chi aderisce 
all’Associazione è rappresentata da under 35. Con 
l’aumentare dell’età purtroppo i dinieghi aumenta-
no, ma quello che vogliamo comunicare è che non 
c’è limite di età alla donazione».
In serata il gruppo si è riunito a San Pellegrino per 
la cena a cui è seguito lo spostamento presso il vec-
chio casinò per assistere allo spettacolo teatrale “ll 
ricamo del mondo”, realizzato con il sostegno di 
Aido Regionale Lombardia e ideato appositamen-
te per l’Associazione dalla compagnia bergamasca 
“Luna e Gnac”. Lo spettacolo, liberamente tratto 
da “Il ricamo del mondo” di Francesca Marchegia-
no, racconta di due anime nell’aldilà che si stanno 
preparando per un nuovo viaggio sulla terra. In un 
groviglio di ricordi di vite passate, si snodano pen-

Con leggerezza, tra parole, musica e gesti, i due per-
sonaggi trasportano il pubblico nel loro limbo dove 
tempo e spazio non esistono, se non nelle emozio-
ni che hanno segnato i loro destini. È il senso della 

della donazione di organi è trattato in maniera me-
taforica per poi comporsi come un puzzle, come un 

-
menso ricamo del mondo.
Uno strumento nuovo, quello dello spettacolo te-
atrale, a disposizione dell’Associazione per av-
vicinarsi al cuore delle persone con linguaggi al-
ternativi, che possano toccare le corde giuste per 
convincere della bontà del dire Sì alla donazione di 
organi, tessuti e cellule.
Un evento nazionale che non a caso si è svolto in 
Lombardia, regione che oltre ad aver dato il via al 
percorso associativo rappresenta anche oggi un 
punto di riferimento a livello nazionale. Con i sui 

400.000 iscritti e la presenza di 365 Gruppi Comuna-
li Aido la nostra Regione ha un patrimonio culturale 
e di volontariato unici, ma che non possono bastare 
di fronte alle 8.000 persone in attesa di trapianto e 
alla percentuale ancora troppo alta di persone che 
sono scettiche di fronte alla donazione di organi.
Lo ha sottolineato con forza il Presidente Regionale 
Corrado Valli: «Oltre 500 persone in Italia muoiono 
ogni anno perché non hanno un organo che potrebbe 
salvarle. È una vera piaga sociale e il nostro impegno 
costante è per loro, attraverso la sensibilizzazione 
alla cultura della donazione. La nostra opera è mirata 

Il gruppo ha assistito all’inedito spettacolo teatrale 
«ll ricamo del mondo», realizzato con il sostegno di Aido 
Regionale Lombardia e ideato appositamente per 
l’Associazione dalla compagnia bergamasca «Luna e Gnac»

Il Sindaco di Bergamo Giorgio Gori con Flavia Petrin e Corrado Valli

Particolarmente apprezzato lo spettacolo teatrale ideato per Aido
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a far crescere la coscienza civica e un grande passo in 
avanti è stato fatto grazie alla possibilità di esprimere 
il proprio consenso direttamente presso i Comuni al 
rinnovo della Carta d’Identità. Ma c’è ancora tanto da 
fare. Statistiche recenti dicono che ancora 30 italiani 
su 100 sono scettici nei confronti della donazione, non 
perché contrari dal punto di vista etico o religioso, ma 

essere lesi i loro diritti. 
-

-
 In Italia ci sono 50mila persone che vivono 

grazie alla generosità di un donatore, ma potremmo 
trovarci noi stessi nella medesima condizione: se tutti 
fossimo favorevoli aiuteremmo anche noi stessi».

La due giorni celebrativa si è proseguita  la domenica 
mattina con la visita di Città Alta che ha meravigliato 
i partecipanti e si è conclusa con  il saluto delle autori-
tà presso Palazzo Terzi, momento di commiato che ha 

-
nire idealmente tutta l’Associazione per la prima volta 
al di fuori delle occasioni assembleari associative ha 
avuto un valore altamente simbolico. 

-
Un segnale di unione e fra-

tellanza che il gruppo degli oltre ottanta partecipanti 
ha potuto vivere di persona e che potrà trasmettere a 
tutto il resto dell’Associazione continuando la propria 
opera di solidarietà con rinnovato entusiasmo. (F.B.)

La due giorni si è chiusa con la visita guidata alle bellezze di Città Alta in Bergamo
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La recente notizia dell’avvio di Horizon Eu-
rope Phoenix, un progetto di ricerca euro-
peo della durata di tre anni che coinvolge 
in prima linea l’Italia insieme a Francia, 
Spagna ed Irlanda con l’obiettivo di favo-

rire la tolleranza nei trapianti d’organo grazie alla 
nanomedicina, è stata l’occasione per incontrare 
presso la sede bergamasca dell’Istituto di Ricerche 
Farmacologiche Mario Negri il professor Giuseppe 
Remuzzi, direttore dello stesso istituto, primario 
emerito della Divisione di Nefrologia dell’Ospedale 
di Bergamo, medico ematologo e nefrologo nonché 
ideatore e coordinatore proprio del suddetto pro-
getto. Il colloquio, in concomitanza con il ricorre-
re del genetliaco dell’AIDO che proprio quest’anno 
festeggia i suoi primi 50 anni di attività, si è ben 
presto rivelato un’opportunità per indagare su cosa 
ci possiamo aspettare in merito agli sviluppi del 
mondo dei trapianti per i prossimi decenni e cosa 

lecitamente sperare quando sentiamo parlare di 
xenotrapianti, terapie geniche, organi chimera e 
organi stampati in 3D. 
Remuzzi si sono spinte ad immaginare il futuro 
entro i prossimi vent’anni perché “per ottenere un 
qualche risultato che possa servire - ha dichiarato - 
occorre ragionevolmente quel lasso di tempo. Oltre 
diventa impossibile prevedere, travalicando i limiti 
della prudenza”.

In cosa consiste esattamente il progetto Phoenix?
«Phoenix si pone l’obiettivo di rivoluzionare la 
medicina del trapianto sviluppando una nuova 
forma d’immunoterapia che sappia indurre tolle-
ranza: vuol dire che il ricevente imparerà a ‘tollera-
re’ l’organo come fosse proprio, senza compromet-
tere l’attività normale del sistema immunitario che 
ci difende da infezioni e tumori. L’obiettivo non è 
solo quello di migliorare la sopravvivenza del tra-

GIUSEPPE REMUZZI

COSA CI RISERVA LA RICERCA
SCIENTIFICA PER IL FUTURO

con l’augurio che non siano più necessari

Ospiti nello studio del Professore all’Istituto Mario Negri presso il Kilometro Rosso di Bergamo
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pianto attraverso l’induzione della tolleranza ma 
anche di migliorare la qualità della vita dei pazien-
ti, ridurre le liste d’attesa, i costi per i trattamenti 

-
to il mondo. L’alleanza che si è creata attraverso 
questo progetto è molto interessante, dinamica; 
comprende quattro gruppi europei ed un gruppo 
basato in Canada, con legami stretti con il grup-
po spagnolo, che mette insieme scienziati, clinici, 
ricercatori dell’industria e specialisti nel campo 
della gestione e della disseminazione dei risultati, 
per accelerare il progresso delle conoscenze e rag-
giungere questo obiettivo estremamente ambizio-
so che potrebbe rivoluzionare il campo della medi-
cina del trapianto. Oggi, nonostante le percentuali 
di successo dei trapianti siano notevolmente mi-
gliorate negli ultimi anni, l’immunosoppressione 
con i farmaci è necessaria per prevenire il rigetto 
del trapianto, ma comporta il rischio di sviluppare 

I farmaci antirigetto infatti proteggono l’organo 
dal rigetto ma alcuni di essi hanno anche effetti 
collaterali che alla lunga finiscono per danneg-
giare l’organo stesso che stanno proteggendo. 
Phoenix, attraverso lo studio e l’uso della nano-
medicina per eliminare la terapia antirigetto, po-
trebbe essere davvero un punto di svolta in questo 
senso. Abbiamo da oggi tre anni per completare 
lo studio e presentare all’Europa quel che avremo 
scoperto. Allora sapremo se le nostre intuizioni 
sono state corrette».

Volendo fermarci ancora per un momento sulla so-
glia delle scoperte che ci attendono nel prossimo 
futuro, quali pensa siano le pratiche del passato 

alle novità che auspicabilmente lo sviluppo della 
ricerca e della tecnica saranno in grado di portare?
«Ciò di cui non si potrà mai fare a meno è la chi-
rurgia del trapianto, che sarà probabilmente mol-

uomo a uomo ma che utilizzerà il rene o il cuore 
di un maiale impiantandolo nell’uomo. La tera-
pia immunosoppressiva invece, penso che con 
le dovute tempistiche riusciremo ad abbando-
narla, rendendola parte del passato. Noi stiamo 
già lavorando in questa direzione ed abbiamo 
dei risultati anche con le cellule mesenchimali 
(ovvero cellule staminali multipotenti che sono in 
grado di modulare la risposta del sistema immuni 
del ricevente il trapianto).
Penso in particolare a due nostri pazienti che han-
no ricevuto un rene e vivono senza terapia immu-
nosoppressiva da oltre quattro anni

Date le numerose sperimentazioni in atto in tema di 
trapianto, sia a livello nazionale che internazionale, 

«Oggi, nonostante le percentuali di successo dei 
trapianti siano notevolmente migliorate negli ultimi anni, 
l’immunosoppressione con i farmaci è necessaria per 
prevenire il rigetto del trapianto, ma comporta il rischio 
di sviluppare infezioni, tumori ed altre complicazioni»

Il prof. Remuzzi mentre illustra gli obiettivi del progetto europeo di ricerca Phoenix
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da dove potrebbero ragionevolmente arrivare con-
crete buone notizie per coloro che attendono un tra-
pianto? L’Italia ha qualche chance in questo senso?
«In Italia abbiamo purtroppo maggiori vincoli sia 
alla sperimentazione sugli animali che in genera-
le alla ricerca rispetto a nazioni come Stati Uniti o 
Cina che si candidano per questo ad essere certa-
mente i luoghi da cui arriveranno con maggior pro-
babilità le prossime svolte per il settore.
Solo dall’America negli ultimi mesi son giunte noti-
zie di due pazienti trapiantati con cuore di maiale, 
uno di 57 anni, morto dopo 42 giorni per una infezio-
ne contratta dall’animale, ed un secondo di 58 anni 
trapiantato il 22 settembre scorso deceduto dopo 6 

Quest’ultimo aveva dichiarato che considerereb-
be un miracolo riuscire ad uscire dall’ospedale ed 
andare a casa ed un miracolo ulteriore vivere per 

-
sta sullo xenotrapianto (trapianto eseguito con l’u-
tilizzo di organi prelevati da una specie diversa da 

. 

una possibilità concreta per chi aspetta un orga-
no: è l’esperienza passata che ce lo insegna. Quan-
do il professor Christiaan Barnard nel 1967 ha fatto 
il primo trapianto di cuore da uomo a uomo il tra-
piantato dell’epoca era sopravvissuto due settima-
ne all’operazione, molto meno dei due trapiantati 
oggi con un cuore di maiale, mi riferisco ai pazien-
ti che vi ho appena citato, che sono sopravvissu-
ti invece quasi 6 settimane. Ma se un’operazione 
permette questi esiti è solo questione di tempo. Nel 
prossimo futuro riusciremo ad avere pazienti che 
convivranno con questi organi.
In Italia siamo molto avanti nel modificare ge-
neticamente i maiali. Cesare Galli, pioniere delle 
ricerche sugli animali geneticamente modificati 
per i trapianti, fondatore e direttore di Avantea, 
laboratorio di tecnologie avanzate per la ripro-
duzione animale e la ricerca biotecnologica di 
Cremona con cui abbiamo già molto collaborato 
in passato, ha creato maiali modificati per dieci 
geni, tutti quelli che potrebbero rendere difficile 
l’attecchimento post trapianto a causa della bar-
riera di specie.
Le possibilità tecniche le abbiamo, la chirurgia 
anche, così come le conoscenze ma da noi non è 
possibile procedere con una sperimentazione su 
paziente umano. Abbiamo dei blocchi che impedi-
scono di fare queste cose, per cui altri ricercatori in 
altri stati, senza ostacoli, realizzano prima gli espe-
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«Quando il professor Christiaan Barnard nel 1967 ha fatto 
il primo trapianto di cuore da uomo a uomo il trapiantato 

dell’epoca era sopravvissuto due settimane all’operazione, 
molto meno dei due trapiantati oggi con un cuore di maiale, 

che sono sopravvissuti invece quasi 6 settimane»

rimenti mentre noi arriviamo invece fatalmente 
dopo. In Italia ci sono tutta una serie di storture, sto-
rie che racconto nel libro ‘La scelta’ (vedi Box a pa-
gina 11 NdR) di cui ho appena pubblicato la seconda 
edizione, che ci bloccano dal poter far bene come 
invece potremmo».

Oltre lo xenotrapianto esistono anche gli organi 
chimera. Si possono annoverare tra le soluzioni da 
investigare?
« -
dotti in un organismo animale mediante l’uti-
lizzo di cellule staminali umane impiantate in 
embrioni animali fino al loro sviluppo definiti-
vo. Nel maiale il rene ha una gravidanza di 120 
giorni e alla fine si svilupperà un organo che 
sarà comunque piccolo, con una funzione renale 
poco sviluppata.
La loro creazione, mi riferisco ai reni in questo 
caso, è una teoria che va testata ma su questo 
tema in Italia siamo molto indietro mentre ci 
sono fonti che raccontano di indagini in corso 
negli Stati Uniti ed in Cina. Al momento direi 
però che non abbiamo dati sufficienti per inta-
volare un qualsivoglia ragionamento».

«Le possibilità tecniche le abbiamo, la chirurgia anche, così 
come le conoscenze ma da noi non è possibile procedere 
con una sperimentazione su paziente umano. Abbiamo dei 
blocchi che impediscono di fare queste cose, per cui altri 
ricercatori in altri stati realizzano prima gli esperimenti»

L’intervista è stata curata da Fernanda Snaiderbaur
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E gli organi 3D?
«Negli ultimi anni ci sono stati molteplici tentativi 

-

staminali cercando di ottenere qualcosa che sosti-
tuisse la dialisi. I risultati non hanno però portato a 
nulla che funzionasse. Io non credo sia realistico 

una funzione renale completamente sostituita da 
una macchina diversa dalla dialisi. Si può certa-

-
cora quello del 1969, quando abbiamo fatto le prime 
dialisi. Prendere un sistema miniaturizzato, metter-
lo al posto del rene o sottocute non credo sia realiz-

trapianto o essere comunque un fattore dirimente 
nel campo dei trapianti?
«L’IA non fa cose diverse da quello che gli chiediamo 
di fare, non ha ‘idee geniali’ per risolvere i problemi. 
Pecca di fantasia. Per questo penso che l’Intelligen-

-
sere guidato dall’uomo».

L’Italia come si posiziona rispetto alle altre nazioni 
del mondo in tema di trapianti?
«Non vedo particolari distanze qualitative tra i 

trapianti che eseguiamo noi e quanto avviene 
negli Stati Uniti o in Australia. La grande diffe-
renza è che noi in Italia abbiamo un Sistema Sa-
nitario Nazionale che, se devi fare un’operazio-
ne di questo tipo, copre tutte le spese e tu non 
paghi nulla mentre all’estero vige una legge che 
è espressa in maniera magistrale da un artico-
lo del New York Times del 2018 che spesso cito 
nelle mie conferenze e che recita testualmente: 
‘ Niente soldi, niente cuore. I centri di trapian-
to hanno bisogno di sapere che sei in grado di 
pagare (prima di procedere ad operarti)’. I centri 
trapianto americani per decidere se intrapren-
dere un’operazione vogliono sapere non solo se 
hai i soldi per fare il trapianto ma anche se ne 
hai abbastanza per sostenere i costi della tera-
pia immunosoppressiva che dovrai poi seguire 
per tutta la vita. Questa scelta di campo netta la 
spiegano evidenziando l’efficienza ed il pragma-
tismo del sistema adottato, dichiarando che dare 
organi a chi non ha i soldi per pagare il chirurgo 
e le successive cure antirigetto equivale a spre-
care un cuore perché, non avendone i mezzi eco-
nomici, il ricevente non si curerà come dovrebbe 
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Il Presidente Valli ha colto l’occasione per ringraziare con un presente il prof. Remuzzi a nome di Aido per la vicinanza all’Associazione

che gli chiediamo di fare, non ha ‘idee geniali’ per risolvere 
i problemi. Per questo penso che resterà un semplice 

che dovrà sempre essere guidato dall’uomo»



11

vanificando gran parte dell’efficacia del trapian-
to. Quello che non ci dicono però è chi spiega poi 
a quanti hanno bisogno di un trapianto per con-
tinuare a vivere che questa efficienza non si può 
definire efficace per loro.

È una 
grande istituzione quella che abbiamo, il Siste-
ma Sanitario Nazionale gratuito, ma purtroppo 
lo stiamo smantellando. Le imprese private che 
operano nel settore della sanità in questo senso 
si stanno già attrezzando in vista di un panora-
ma nazionale che si è avviato ad omologarsi pe-
ricolosamente al sistema americano. È un pro-
blema enorme. E su questa deriva il silenzio dei 
comitati etici italiani è sorprendente».

Se potesse augurare qualcosa al mondo dei tra-

«Augurerei di non fare più trapianti. A fine lu-
glio è morto John Stewart Cameron, nefrologo 
di fama mondiale e mio professore inglese che 
diceva sempre che dialisi e trapianto sono l’e-
spressione del nostro fallimento non del nostro 
successo. Noi medici dobbiamo operare in modo 
che i malati renali progrediscano il meno possi-
bile così che non ci sia per loro bisogno di dialisi 
e trapianto. Abbiamo dedicato tutta la vita a que-
sto obiettivo, ma quando non ci si riesce si deve 
procedere con la chirurgia e la successiva neces-
saria terapia per cercare di indurre tolleranza, in 

-
le. Rallentare la progressione delle nefropatie è 
stato l’obiettivo della nostra ricerca degli ultimi 
quaranta anni e in questo direi che ci siamo ab-
bastanza riusciti.
La situazione ideale sarebbe certamente poter 
intervenire talmente presto sul paziente da far 
si che le malattie non progrediscano affatto, a 
parte quelle genetiche per cui non c’è nulla da 
fare, ma se si entra oggi in un centro dialisi co-

al contrario di quando ho iniziato io, e non si tro-
vano facilmente nemmeno donne. Oggi i malati 
in dialisi sono tutti uomini di una certa età e dia-
betici. Questo è la prova visibile che la progres-

Sul fronte della tolleranza al trapianto invece, 
come già detto, abbiamo aperto molte direzioni 
di ricerca e siamo abbastanza vicini in questo 
senso all’obiettivo e credo che riusciremo a ve-
derlo anche noi. Il futuro è meritevole e gravido 
di speranza
Fernanda Snaiderbaur
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«LA SCELTA»

LE RIFLESSIONI 
DI UN MEDICO 
SUL FINE VITA

È uscita 
quest’anno 
la seconda 

edizione aggiornata 
de ‘La scelta’, il 
libro di Giuseppe 
Remuzzi edito da 
Sperling&Kupfer sul 
tema del ‘Perché è 
importante decidere 
come vorremmo 
morire’. Un libello 
agile che affronta 
in maniera non 
cattedratica il 
tema del fine vita 
ma anche i molti 
altri temi collegati 
al nostro sistema 
sanitario nazionale 

che spesso sottovalutiamo e che stiamo rischiando 
di perdere nella rassegnazione generale, tra il 
silenzio di chi potrebbe metterci mano e il tappeto 
sonoro di lamentele tanto generiche quanto 

professor Remuzzi parla al lettore come ad un amico 
a cui racconta episodi di cronaca e vissuti personali 

tema della salute, della malattia, del rapporto 
medico-paziente e appunto della morte.
Convinto che il diritto fatichi molto a normare i temi 
di famiglia, paziente e medico perché la legge, per sua 

per pennellare le sfumature che fanno le singolarità 
di ognuno, Remuzzi si richiama alla coscienza dei 
medici perché riescano a intessere un rapporto 
non omissivo ma garbato con i loro pazienti, dando 
al malato tutti gli elementi per capire la propria 
situazione ma senza togliergli la speranza.

la sua granitica convinzione che ogni uomo abbia 
diritto di decidere come morire e che i temi di Salute e 
Benessere della popolazione siano doveri dello Stato.
Nel ribadire che il Sistema Sanitario Nazionale sia la 

però dal proporne delle migliorie sottolineando per 
esempio il valore della casa, del luogo da cui il malato 
proviene e di come questo debba essere riconosciuto 
e valorizzato all’interno del Sistema Sanitario 
Nazionale per curare, quando possibile, il paziente a 
casa propria senza portarlo in ospedale.
Cautela e sensibilità sono quindi le cifre del libro che 
ci accompagnano attraverso il complicato universo 
della malattia e di chi la deve, per lavoro o per stato, 
vivere e attraversare ogni giorno. (F.S.)
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Mario Nosotti ci aiuta a 
dare uno sguardo al 
futuro del trapianto 
polmonare per questo 
numero speciale de-

dicato ai 50 anni di Aido.
Per l’anno 2023 ci sono buone notizie: 

«Le cose - spiega Nosotti - stanno lenta-
mente tornando a livelli pre pandemici. 
Siamo soddisfatti dell’attività svolta 

raggiunto la quota di 32 trapianti pol-
monari, che si avvicina molto al nostro 
record storico di 34 risalente al 2019».

Gli ultimi 3 anni hanno registrato 
grandi cambiamenti con un maggiore 
impiego di organi da donatori colpiti 
da arresto di circolo: «La Regione Lom-
bardia - ci spiega - si è impegnata a dif-
fondere negli ospedali vicini la cultura 
della donazione anche per questo tipo 
di donatori. Il dato 2023 è importante 
perché poco meno del 40% dei polmoni 

POLMONE

POSSIBILITÀ TERAPEUTICHE
NON ANCORA SFRUTTATE

trapiantati è pervenuto da questa fonte. 
È questa una novità post pandemica». 

Sono calate le donazioni da morte ce-
lebrale, ma nonostante questo il Centro è 
riuscito a soddisfare quasi tutti i pazien-
ti in lista d’attesa: «Accogliamo in lista 
chi sappiamo di poter curare e ci impe-
gniamo perché possa essere soddisfatta 
quanto più possibile. In questi anni sia-

».
Tra le ultimissime novità anche il pre-

lievo da paziente deceduto per arresto 
di circolo il cui cuore è stato riattivato 
in fase di prelievo degli organi, una pro-
cedura che dà nuove possibilità anche 
alla disponibilità di polmoni utili al tra-
pianto. In Italia, dalla primavera 2023 ad 
ora si è arrivati a 11 prelievi e trapianti 
di cuore da questa fonte donativa; con-
temporaneamente sono stati prelevati 
e trapiantati 4 polmoni: «In Lombardia 
è cominciato tutto il 1 dicembre con un 
donatore di Varese. In quel caso non è 

Mario Nosotti 
chirurgo del Policlinico di Milano
e docente di Chirurgia toracica 

dell’Università Statale
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Prelievi Trapianti

GLI ORGANI OFFERTI

35,7%

32,2%

850
Polmone

FONTE GRAFICI E DATI
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CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI

In regione Fuori regione

ORGANI DONATI 
E TRAPIANTATI

53%47%

264
140
124

Nel 2022 molti organi sono transitati tra 
le regioni ed il supporto necessario alla 

realizzazione di questi spostamenti è stato 
puntualmente garantito sia via terra che via 

aerea con i consueti mezzi di trasporto
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stato possibile prelevare i polmoni, ma 
siamo stati presenti perché in questo 

-

».

1963-2023: 50 anni di trapianto polmo-
nare: un compleanno importante. Cosa 
ci portiamo nel futuro?
«Il trapianto polmonare è una realtà cli-

-

-

-
tegoria Maastricht), per questo abbiamo 
una équipe sempre pronta, ma la segna-

abbiamo più tempo, ma anche in questo 

sala operatoria, personale, rianimazione 

».

Su cosa sta concentrando le energie il 
vostro Centro?
«

-
tori check point. Stiamo inoltre lavo-

-

-

-

-

-
teressante».

Chiudiamo con un augurio...
«

-

lavorano con passione e motivazione 

vanno avanti senza sosta, è giusto 
che il loro impegno sia riconosciuto. 

possa mantenersi tale».
Clelia Epis

13

Cosa possiamo sperare dalla ricerca?
«In primo luogo possiamo aspettarci un 

-

-

Ci sono moltissime possibilità tera-

-

-

-

-

-

-

-
re il rigetto».

CENTRI CHE HANNO ESEGUITO PIÙ TRAPIANTI NEL 2022

I TRAPIANTI PER FASCE D’ETÀ
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Un anno prima della nascita 
dell’Aido, nel 1972, l’Ospe-
dale Niguarda di Milano 
eseguiva il suo primo tra-
pianto inaugurando l’at-

tività di quella che sarebbe diventata 
una delle realtà protagoniste del setto-
re. Focalizzando l’attenzione sui risul-
tati ottenuti a partire da questo secolo 
nel solo ambito dei trapianti di fegato, 
nel 2001 a Niguarda si è effettuato il 
primo trapianto in Italia da donatore 
vivente, nel 2015 il primo trapianto in 
Italia di fegato da donatore a cuore fer-
mo e nel 2017 il primo trapianto in Ita-
lia di fegato da donatore con infezione 

“Quando aprì il reparto per questo tipo 
di trapianto, il 7 dicembre del 1985, l’o-
spedale milanese fu uno dei primi cen-
tri nel nostro Paese” ricorda il professor 
Luciano De Carlis, approdato al Niguar-
da un anno dopo e divenutone prima-

FEGATO E PANCREAS

USARE GLI ORGANI SEMPRE 
MEGLIO NON BASTA ANCORA

équipe il primo trapianto combinato in 
Lombardia di cuore, fegato e reni su un 
singolo malato prelevati da un unico do-
natore a cuore fermo.

Cosa ci porteremo nel futuro?
«Tre sono le innovazioni che certamen-
te resteranno. La tecnica dello ‘Split li-
ver’, che grazie ad una separazione chi-
rurgica in due parti del fegato permette 
di eseguire due trapianti, il trapianto da 
donatore vivente e le macchine da per-
fusione che impedendo il deterioramen-
to degli organi una volta prelevati hanno 
fatto davvero la differenza nell’ottimiz-
zazione dell’uso di una risorsa scarsa 
quale sono gli organi per il trapianto.

Personalmente al Niguarda ho potuto 
esperirle tutte, dalla tecnica dello ‘Split 
liver’ che ci ha consentito di ridurre l’at-
tesa in lista e sfruttare la caratteristica 
rigenerativa del fegato, al primo trapian-
to da vivente che con la tecnica robotica 

Luciano De Carlis
Primario di Chirurgia Generale dei Trapianti

Ospedale Niguarda di Milano
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rio di Chirurgia Generale e dei Trapianti.
Qualche settimana fa, ad inizio dicem-
bre, De Carlis ha eseguito con la sua 



15

mini invasiva permette al donatore di 

Negli ultimi anni, grazie alle macchi-
ne da perfusione abbiamo anche aperto 
la porta al trapianto di fegato da donatori 
a cuore fermo. Infatti la legislazione ita-

dopo 20 minuti di elettrocardiogramma 
piatto, all’estero bastano 5 minuti, e que-
sto comprometteva l’utilizzo degli orga-
ni danneggiati dall’assenza di sangue 
per un tempo così prolungato. Attivan-
do la circolazione extracorporea, queste 
macchine perfondono il sangue negli 
organi e nel contempo ci consentono di 
accertarne il livello di funzionalità ripri-
stinata, valutandoli positivamente per il 
trapianto nel 25% circa dei casi.

Il futuro va certamente nella direzione 
di una ottimizzazione degli organi, di-
videndoli o usando anche quelli che in 
passato scartavamo. Se infatti nel 1985 
discutevamo se utilizzare il fegato di un 
cinquantenne oggi la tecnologia ci con-
sente di trapiantarne da donatori ultra 

il centro trapianti di Pisa con uno di 100 

nostra disposizione ci ha permesso solo 
quest’anno di eseguire il 30% in più di tra-
pianti ma resta fondamentale aumentare 

alla donazione, altrimenti le liste d’attesa 

fusione. Serve perfezionarne i criteri di 

sul funzionamento dell’organo. Qui si 
arriverà anche al rimaneggiamento cel-
lulare, il cosiddetto ricondizionamento 
che consentirà realmente di migliora-
re la funzione di quegli organi che oggi 
scartiamo».

Cosa si augura per il futuro?
«Chi fa trapianti è una professionista 
che ha scelto questa strada per una sua 
motivazione personale, perché ne rice-
ve soddisfazione. Quello che mi auguro 
per il futuro del settore è che i prossi-
mi chirurghi vengano incoraggiati al 
mestiere con una formazione univer-
sitaria all’altezza dei tempi perché oggi 
non è più così. Bisogna stimolare la 
loro autonomia perché da docente uni-
versitario noto in questo senso una for-

trapianti è un’isola di eccellenza oggi 
mentre altre aree del sistema sanitario 
sono fortemente in crisi ed il rischio è 
di appiattire tutto verso il basso. L’Italia 

europee per tecnica e capacità ed è se-
conda solo alla Spagna per numero di 
donatori. Noi chirurghi italiani siamo 
tra i migliori al mondo, preserviamo 
questo primato». 
Fernanda Snaiderbaur

non si esauriranno mai».

Cosa sperare grazie alla ricerca?
«Per quanto riguarda il fegato la situa-
zione direi che è sostanzialmente ferma. 
Nonostante da anni si discuta di alleva-
menti di animali transgenici ed organi 
stampati in 3D non abbiamo ancora vi-
sto organi funzionanti né percorsi che 
diano garanzie di successo. Diverso è il 
discorso per il pancreas, il cui trapian-
to lo si fa per il trattamento del diabete 
di tipo grave. Oggi abbiamo delle tecni-
che di microinfusione dell’insulina che 
possono risolvere alcune problematiche 
senza dover andare incontro ad un tra-
pianto e stiamo osservando l’evoluzione 
di metodiche di isolamento delle insu-
le (agglomerati di cellule pancreatiche 
che producono insulina) che vengono 
impiantate e protette da microscatolet-
te contro l’aggressione anticorpale. Un 

».

Su cosa sta concentrando le ricerche il 
vostro centro?
«Niguarda è da sempre vocato alla ri-
cerca e dal 2015 l’ingresso del personale 
dell’Università Bicocca di Milano ha dato 
un’ulteriore spinta. Attualmente siamo in 
contatto con alcune strutture americane 
sul tema delle insule pancreatiche ma il 
principale focus è sulle macchine da per-
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Se vent’anni possono sem-
brare pochi, sono davvero 
tanti per la Banca Regionale 
Lombarda del Tessuto Mu-
scolo Scheletrico.

Pioniera, fin dai primi anni 2000, 
si è distinta nel campo del prelie-
vo, nella raccolta di tessuto da do-
nazione e nella sua conservazione, 
nella certificazione dell’idoneità 
prima dell’utilizzo e nella distribu-
zione ai Centri Trapianto che fanno 
richiesta.

La Banca ha sede presso l’ASST Ga-
etano Pini-CTO, qui pervengono tutte 
le donazioni di tessuto osseo fatte in 
Regione dagli ospedali del territorio.

Da poco più di tre anni Andrea 
Della Valle ne è il direttore: «Ge-
stiamo donazioni da viventi dopo 
il consenso informato del pazien-
te - spiega - il segmento osseo più 
facilmente donabile è la testa femo-

TESSUTI MUSCOLO SCHELETRICI

SPERANZE DAL TRAPIANTO
DI TESSUTO «A FRESCO»

rale, rimossa durante gli interventi 
di protesi d’anca per impiantare un 
dispositivo protesico. Chiunque sia 
sottoposto a questa tipologia di inter-
vento può diventare donatore di osso, 
previa accurata anamnesi clinica e 
sociale e l’esecuzione degli esami 
previsti dalla legge».

Le donazioni si raccolgono anche, 
e soprattutto, da donatori non più in 
vita: «In questo caso la tipologia di 
donazione è più complessa. Solo gra-
zie a questo tipo di donatore, e alla 
non opposizione dei famigliari che 
comprendono l’importanza del dono, 
si possono eseguire complicati inter-
venti su patologie primarie e secon-
darie dell’apparato scheletrico come 
neoplasie, traumi, infezioni, lesioni 
tendinee o revisioni di precedenti in-
terventi».

Per questo numero speciale dedi-
cato ai 50 anni di Aido anche Andrea 

Andrea Della Valle 
direttore Banca Regionale 

del tessuto muscolo scheletrico 
presso ASST Gaetano Pini

IL
 F

U
TU

R
O

 D
EI

 T
R

A
PI

A
N

TI

FONTE GRAFICI E DATI
REPORT ANNUALE 2022

CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI



17

Della Valle risponde alle domande 
comuni che abbiamo posto a tutti 
gli specialisti che hanno dato la di-
sponibilità a guidarci nel futuro del 
mondo dei trapianti. Della Valle, in 
modo sintetico e chiaro, ci aiuta nella 
comprensione di ciò che avviene, e 
avverrà, nel campo del trapianto del 
tessuto muscolo scheletrico e nella 
cura delle patologie ossee.

Che cosa ci portiamo nel futuro?
«Quando la Banca è stata istituita - 
dice - era poco più che un’idea. Si era 
agli albori dell’utilizzo di questo tipo 
di tessuti sia in campo ortopedico, 
che oncologico-ortopedico.

Presso l’Istituto Ortopedico Gaeta-
no Pini, però, medici, tecnici di labo-
ratorio e infermieri furono uniti da 
una motivazione fortissima e i pri-
mi anni furono dedicati soprattutto 
all’informazione e alla promozione 
del progetto.

Quell’eredità ha consentito di cre-
are protocolli che consentono di 
avere una bassissima percentuale di 
scarto del tessuto donato per conta-
minazioni. Nei primi anni di attivi-
tà ci si assestava attorno al 20-25%, 
oggi le cifre sono cambiate. Il record 
è del 2018 con solo l’11%, in questi 
anni il dato si è stabilizzato sul 12%».

Su cosa state concentrando le vostre 
energie?
«La Banca vive il suo presente e pensa 
al futuro. Ci chiediamo dove eravamo 
e dove vogliamo arrivare. Oggi più di 
40 tra chirurghi, infermieri e tecnici 
operano nella Banca e continuano 
nel processo di formazione dei nuovi 
arrivati. Conoscenze e saperi vanno 
condivisi. Continuiamo anche a pro-
muovere la donazione, soprattutto 
delle teste di femore per chi subisce 
un intervento di sostituzione dell’ar-
ticolazione dell’anca. Si tratta di tes-
suti preziosissimi per molte cure.

In secondo luogo cerchiamo di im-
plementare le tecniche di prelievo 
per ridurre al minimo lo scarto.

Collaboriamo anche con le altre 
realtà regionali e nazionali per sten-
dere le nuove linee guida rispetto alla 
donazione e al prelievo dei tessuti: 
oggi dopo i dovuti controlli sarebbe 
possibile alzare l’età del donatore e, 
dunque, potremmo avere una poten-
ziale platea più ampia».

Chiudiamo con un augurio?
«Non dover più dire ad un chirur-
go che deve attendere per avere del 
tessuto utile alla cura di un paziente 
in attesa».
Clelia Epis
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Che cosa possiamo sperare concreta-
mente grazie alla ricerca?
«Per nostra fortuna - prosegue Della 
Valle - i tessuti trapiantati non sono 
immunogeni, sono bancati a -80°, op-

-
re il paziente con terapie immunosop-
pressive.

Sono migliorate le tecniche di con-
servazione che ci consentono un di-
screto arco di tempo per poter proce-
dere all’utilizzo del tessuto anche in 
nuovi campi di applicazione.

Buone speranze vengono dalla tec-
nica del trapianto di tessuto ‘a fresco’ 
grazie alla quale il tessuto prelevato 
è trapiantato in breve tempo nel rice-

cellulare; i risultati sono molto soddi-
sfacenti. Si tratta di un campo già at-
tivo, ma dobbiamo ancora strutturarci 

-
re le sempre crescenti richieste che 
ci giungono anche da altri ospedali. 
Negli ultimi anni abbiamo soddisfat-
to circa 14.000 richieste, nel 2022 sono 
state 1.500.

 Abbiamo un forte impulso nel mi-
glioramento della tecnica di utilizzo 
degli Allograft per la ricostruzione dei 
legamenti crociati utilizzando tendini 
da donatore e, più in generale, in tutti 
gli interventi ricostruttivi».
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‘In cinquant’anni si sono fatti 
passi da gigante nella cardiochi-
rurgia dei trapianti ma non riu-
sciamo tutt’ora a dare una rispo-
sta terapeutica a tutti i pazienti 

solo un terzo di coloro che sono in lista 
d’attesa ogni anno, circa 600-650 perso-
ne, riescono a ricevere un cuore. I dona-
tori in età avanzata, rivelatisi una risor-

allo sviluppo della tecnica, non rappre-
sentano per noi un’opzione e la percen-
tuale tra i cuori offerti e quelli trapiantati 
è del 50%. Potenziare la donazione resta 
l’unica via’. Riassume così la situazione 

-

IRCCS Policlinico San Matteo di Pavia, 
reparto che il professor Viganò, auto-

-
lia, inaugurò nel 1985 contribuendo da 

CUORE

I DONATORI A CUORE FERMO
SONO L’ULTIMA FRONTIERA

circolatoria meccanica, prima pulsata 

pazienti che non possono accedere di-
rettamente al trapianto o perché altri-
menti non avrebbero il tempo di aspet-

paracorporee che poco invasive e per-
mettono di perfondere cervello, cuore e 
organi in attesa del trapianto da qual-
che giorno ad oltre un mese».

Cosa sperare grazie alla ricerca?
«In questi anni si è molto parlato dello xe-
notrapianto che ci ricorda sempre l’espe-
rienza del 1984 in California, all’ospedale 
di Loma Linda, quando la bimba Baby Fae 
fu trapiantata con un cuore di babbuino 
sopravvivendo per 21 giorni. Oggi per lo 
xenotrapianto si ipotizza l’uso di suini la-

questi animali per calmierare la risposta 
immunologica violenta dell’organismo 
umano verso questi cuori. Ci sono stati 

Stefano Pelenghi
Direttore SC Cardiochirurgia Fondazione 

IRCCS Policlinico San Matteo di Pavia
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CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI

Regioni con più
trapianti eseguiti

su pazienti 
residenti

fuori regione

Cosa ci porteremo nel futuro?
«Sicuramente è stato un passo fonda-
mentale l’introduzione dell’assistenza 
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dei casi recentemente ma per ora questo 
resta un futuro diciamo così ‘futuribile’. 
L’unica ipotesi che forse può esser presa 
in considerazione per lo xenotrapianto è 
nei bambini o nei neonati in cui il sistema 
immunitario è così acerbo e non ancora 
costruito che potrebbe accettare organi 
diversi in maniera migliore dall’adulto. 
Nel settore dei trapianti la scoperta della 
ciclosporina a metà anni ’80 per trattare il 
rigetto ha fatto davvero la differenza ma 
questo problema resta la chiave di volta 

3D stampati invece, dal punto di vista di 
contrattilità del muscolo cardiaco, siamo 
veramente lontanissimi da un qualsiasi 
risultato utile».

Su cosa sta concentrando le ricerche 
il vostro centro?
«Consci dell’assoluto bisogno di incre-
mentare il numero dei donatori, perché 
attualmente non riescono a soddisfare 
la domanda, a Pavia stiamo mettendo in 
atto diverse strategie in questa direzio-
ne, cercando di gestire meglio i donatori 
anziani e nel contempo ridurre la per-
centuale dei familiari che si oppongono 
alla donazione, attualmente attestata 
in Italia tra 25% e 30% dei casi. L’ultima 
frontiera che ci vede coinvolti è quella 
dei donatori a cuore fermo, i DCD (donor 
after cardiac death ndr.) Non sono i no-

la risorsa cuore. Che non si valuti più 

singolo paziente ma si tenga in consi-
derazione la capacità di ogni paziente 

-
stinandolo a chi è in grado di meglio 
tutelarlo e farlo durare maggiormen-
te. La scienza in questo momento è in 
grado di aiutarci in questa valutazione 
e nella conseguente decisione perché 
ci fornisce dei punteggi biologici e fun-
zionali che ci permettono di capire chi 

-
pianto e sopravvivere più a lungo. Se 
diamo un cuore ad un paziente troppo 
grave, con un elevato rischio di mor-
talità, non solo pregiudichiamo la sua 
vita ma pregiudichiamo anche la vita 
dell’altro ricevente che avrebbe ricevu-
to quest’organo con maggior possibili-
tà di successo. I primi segnali in questa 
direzione ci sono ma serve una forma-
lizzazione delle regole tra tutti gli ospe-

Per i pazienti più anziani e compro-
messi invece, senza chance di trapian-
to, ci potrebbe essere la possibilità di 
valutare e impiantare una macchina di 
assistenza circolatoria con pompe pic-
cole e diffusori di farmaci in grado di 
garantire qualità della vita per quell’età 
assolutamente confacente». 
Fernanda Snaiderbaur

stri donatori classici, ovvero morti per 
emorragia cerebrale in maniera fulmi-
nea o violenta per traumi e con il cuore 
battente, ma lo diventano a seguito di 
decesso cardiaco. Ad inizio dicembre 
siamo stati autorizzati dal Centro Na-
zionale Trapianti, insieme ad altri centri 
che sono già partiti in Italia facendo dai 
10 ai 15 casi, per occuparci dei donatori 
DCD, ovvero di coloro che sono in riani-
mazione per una patologia infausta ed 
hanno manifestato la volontà donativa. 
Subito dopo il decesso per arresto car-
diaco vengono assistiti dalle macchine 
a breve termine di cui abbiamo appena 
parlato e viene prelevato il cuore. Anche 
se rispetto al resto del mondo noi dob-
biamo aspettare 20 minuti con il cuore 
in arresto e che non pompa, grazie a 
queste macchine abbiamo ottimi se-
gnali prognostici che ci rassicurano sul-
la possibilità di impiegare con succes-
so questi organi. L’obiettivo è che ogni 
paziente che muore in ospedale possa 
avere una possibilità donativa. Conside-
rate che, se noi riuscissimo ad utilizzare 
tutti gli organi di tutti i pazienti che in 
un solo giorno muoiono in Italia, esauri-
remmo le liste d’attesa

Cosa si augura per il futuro?
«Quello che mi auguro è che ci sia un 
cambio di paradigma di allocazione del-

IL FU
TU

R
O

 D
EI TR

A
PIA

N
TI



20

IL
 F

U
TU

R
O

 D
EI

 T
R

A
PI

A
N

TI

SICUREZZA ALIMENTARE

CIBO A BASE CELLULARE?
L’ITALIA SI SCHIERA PER IL NO

Secondo le stime la popolazione mondiale rag-
giungerà il numero di 9/11 miliardi entro il 
2050. Insieme alla crescita della popolazione 
cresce la richiesta di cibo e, in particolare, di 
cibo proteico ma, a causa dei potenziali rischi 

per la salute e per salvaguardare l’ambiente, sempre 
più consumatori stanno cercando di ridurre il consu-
mo di prodotti di origine animale, inevitabile quindi 
chiedersi quali saranno gli alimenti del futuro. 
Molto dipenderà dal contributo della ricerca scienti-

in base a credo, cultura e sentimento del legislatore, 
a tracciare la linea di indirizzo verso la quale si muo-
verà il futuro alimentare di ogni Paese. Cerchiamo di 
capire in questo numero quali sono le problematiche 
dei nuovi alimenti a base cellulare e quali sono le pri-
me indicazioni della recente normativa italiana.

PERCHÉ PRODURRE CIBO A BASE CELLULARE?
Nel settore alimentare si cercano fonti di proteine 
alternative, sostenibili dal punto di vista ambien-
tale e nutrizionalmente sicure. La produzione ali-
mentare basata sulle cellule, o agricoltura cellu-
lare, che produce carne direttamente da colture 
cellulari invece di utilizzare bestiame è studiata 
già da molti anni come un’opzione potenzial-
mente sostenibile ma è fondamentale valutare 
oggettivamente i benefici che potrebbero com-
portare così come tutti i rischi ad essi associati, 
comprese le preoccupazioni relative alla sicurez-
za alimentare e alla qualità. 
Attualmente ci sono nel mondo più di 100 start-up 
che sviluppano vari prodotti alimentari basati su 
cellule in tutto il mondo. Questo panorama com-
merciale si sta espandendo molto rapidamente, 
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con molti tipi diversi di prodotti e materie prime 
come varie carni, pollame, pesce, prodotti acqua-
tici, latticini e uova in programma per la futura 
commercializzazione.
Per cercarne di definire alcuni dettagli sulla si-
curezza alimentare l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura 
(Fao) insieme all’Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) hanno sviluppato un documento 
per individuare i rischi legati al cibo coltivato su 
base cellulare, dai rischi che possono verificarsi 

-
gionamento alla crescita e produzione cellulare), 

Per tutti i processi vengono indicate norme, buo-
ne pratiche e aspetti tecnici condivisi per gesti-
re vari problemi di sicurezza alimentare legati a 
possibili contaminazioni e allergie.

UN ESEMPIO: LA «CARNE COLTIVATA»
Balzata alla ribalta delle cronache per la recente ap-
provazione della legge italiana che ne vieta la vendita 
e la commercializzazione, la “carne coltivata” è al cen-

-
lidità e chi invece la pericolosità. Ma di cosa si tratta?
Attualmente la carne coltivata è un prodotto che 
nasce a partire da cellule animali che vengono 

prelevate tramite una biopsia e fatte crescere in 
una soluzione ricca di nutrienti. Dopo la crescita, 
queste cellule staminali, che al momento del pre-
lievo non presentavano alcuna specializzazione, 
si differenziano in una cellula di interesse, nel 
caso specifico in una cellula muscolare. Il proces-

necessita di essere modificata e procede quindi 
nella sua fisiologia originaria. 
Dall’aggregazione delle singole cellule, si costi-
tuisce poi un tessuto che darà quindi origine a 
quello che sarà il prodotto finito. La ricerca, in 
questi anni, si è concentrata al fine di rendere 
questo processo riproducibile su larga scala. Lo 
strumento che si è dimostrato utile ai fini del 
raggiungimento di questo scopo è il ‘bioreatto-

di altri alimenti come birra e yogurt), che ha lo 
scopo di mantenere una temperatura controllata 
e utile a conservare in vita le cellule e a rifornirle 
di nutrienti.
I risultati della ricerca rendono sempre più immi-
nente una possibile commercializzazione su larga 
scala di questi prodotti, ecco quindi spiegata l’at-
tenzione Europea ma soprattutto Italiana in tema 
di sicurezza alimentare. 
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IL CIBO A BASE CELLULARE: 
COSA DICE LA LEGGE ITALIANA

-
to la legge n. 172/2023 che vieta la vendita di carne 
prodotta in laboratorio, nei bioreattori, coltivan-
do le cellule prelevate dagli animali per ricreare 
il muscolo, ma altrove molte aziende sono pronte 
a produrre il cibo a base cellulare e il dibattito tra 
i possibili vantaggi e gli svantaggi rimane aperto.
La legge, in vigore il 16 dicembre 2023, si basa sul 

-
-

sce i principi e i requisiti generali della legislazione 
-

sicurezza alimentare. 
Secondo il Principio di precauzione, “qualora, in 

delle informazioni disponibili, venga individuata la 
possibilità di effetti dannosi per la salute ma per-
manga una situazione d’incertezza sul piano scienti-

gestione del rischio necessarie per garantire il livello 
elevato di tutela della salute che la Comunità perse-

per una valutazione più esauriente del rischio”.

DIVIETO DI PRODUZIONE 
E COMMERCIALIZZAZIONE
Per evitare che i prodotti a base cellulare possano essere ac-

-
mercio elettronico, la legge fa divieto, oltre che di produzio-
ne, anche di commercializzazione di alimenti e mangimi 
costituiti, isolati o prodotti a partire da colture cellulari o 
di tessuti derivanti da animali vertebrati e vieta agli ope-
ratori del settore alimentare e agli operatori del settore dei 
mangimi di impiegare nella preparazione di alimenti, be-
vande e mangimi, di vendere, detenere per vendere, impor-
tare, produrre per esportare, somministrare o distribuire per 

alimenti o mangimi costituiti, isolati o prodotti a partire da 
colture cellulari o di tessuti derivanti da animali vertebrati.

-
lecito, l’applicazione delle sanzioni amministrative, del 

-
lazioni o altre erogazioni, concessi o erogati da parte 
dello Stato, da altri Enti Pubblici o dall’Unione Europea 
per lo svolgimento di attività imprenditoriali, per un pe-

la chiusura dello stabilimento di produzione, per lo stesso 
-

nanziato, promosso o agevolato produzione e commercia-
lizzazione dei prodotti vietati dalla legge.
Cristina Grande

La legge italiana fa divieto, 
oltre che di produzione, 
anche di commercializzazione 
di alimenti e mangimi costituiti, 
isolati o prodotti a partire 
da colture cellulari o di tessuti 
derivanti da animali vertebrati
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NOTIZIE SEZIONIdalle

MANTOVA

Cuore di solidarietà: ecco la nuova sede provinciale

Con una calda cerimonia presieduta da esponenti 
dell’Associazione e da alcune autorità locali, la città di 
Mantova ha accolto la nuova sede provinciale dell’As-
sociazione Italiana Donatori Organi (AIDO). Sabato 
11 novembre, il taglio del nastro ha segnato l’inizio di 

in una zona strategica della città, rappresenta un faro 
di speranza e solidarietà. La sua struttura accogliente 
è stata progettata per essere uno luogo di incontro e 
sensibilizzazione, dove i cittadini di Mantova potranno 
apprendere di più sulla donazione degli organi e di-
ventare attivi sostenitori di questa causa vitale. L’Aido 
ha dunque una nuova casa in cui si può riconoscere 
il profondo senso di comunità che caratterizza questa 
città. Il Presidente provinciale Aido, Sabrina Tartarotti, 
ha sottolineato l’importanza di questa nuova: “La do-
nazione degli organi è un gesto di straordinaria genero-
sità che può salvare vite umane e migliorare la qualità 
di vita di coloro che aspettano”, ha dichiarato nel mes-
saggio rivolto ai presenti, condividendo poi la sua visio-
ne e gli obiettivi per il futuro: “Intendiamo istruire un nu-
mero maggiore di persone e offrire loro più opportunità 
di confronto con noi. La posizione della nuova sede ci 
permette di essere più vicini all’ospedale con cui col-

nostra città e la cittadinanza che desidera partecipa-
re attivamente. Vogliamo creare un luogo accoglien-
te dove i cittadini si sentano a loro agio nel discutere 
e apprendere di più sulla donazione di organi. Inoltre 
manteniamo rapporti stretti con altre organizzazioni a 
360° coinvolgendo anche le strutture sanitarie e le au-
torità locali: questa rete di collaborazioni è fondamen-
tale per promuovere e sostenere ciò che facciamo”. A 

seguire alcune considerazioni anche sulla campagna 
educativa che riguarda la donazione degli organi. “Esi-
ste ancora molta paura – afferma la Presidente Tarta-

-
mente informate. Questa paura riguarda, ad esempio, 
la certezza della morte prima del prelievo degli organi. 
Cerchiamo di affrontare questo retaggio attraverso la 
promozione della cultura della donazione, specialmen-
te tra i giovani nelle scuole. Il nostro impegno è istruirli, 
fornire loro le basi e formarli con il supporto dei pro-
fessionisti che collaborano con noi. Contiamo sulla loro 
capacità di comprendere la verità e diffondere informa-

trapiantati nella diffusione della cultura del dono: “I tra-
-

ne. Abbiamo il privilegio di avere alcuni testimoni che 
ci supportano attivamente condividendo apertamente 
la propria esperienza, toccando il cuore delle persone. 
Ascoltare la storia di qualcuno che ha vissuto l’attesa e 

una rinascita, ha un impatto profondo”. 
Soddisfazione anche da parte del Presidente della 

Provincia di Mantova Carlo Bottani, che ha dichiarato: 
“Sono estremamente felice per l’apertura della nuova 
sede AIDO e, come socio, invito tutti i nostri concittadini 
mantovani a aderire e informarsi”.

L’entusiasmo per l’apertura della nuova sede di Aido 
è dunque palpabile, e l’invito a unirsi a questa merite-
vole iniziativa si estende a tutti i cittadini mantovani. La 

cuore pulsante di una comunità unita nell’importante 
causa della donazione di organi.
Benedetta Zibordi
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LODI

Intitolata la Sezione Provinciale a Emerenziano Abbà

È stato, quello del 23 e 24 settembre, un weekend 
all’insegna del ricordo di Emerenziano Abbà, storica 
figura di volontario che ha vissuto per promuovere 
la cultura del dono e della solidarietà. Per questo il 
Gruppo Comunale Aido di Livraga, suo paese nata-
le, e la Sezione Provinciale di Lodi, con il sostegno 
della Fondazione Banca Popolare di Lodi hanno or-
ganizzato, in suo nome, un concorso letterario che 
ha coinvolto gli studenti che nello scorso anno sco-
lastico hanno frequentato la terza media nel plesso 
di Livraga. Ai ragazzi è stato chiesto di realizzare 
dei temi a partire dal titolo: “Dono e solidarietà: cosa 
sono per te e come entrano nella tua vita?” 

Sabato 23 settembre presso il salone dell’oratorio 
di Livraga sono stati premiati quelli che meglio hanno 
saputo parlare dei due valori testimoniati da Abbà: Ca-
rolina Vittoria Badini, Lavinia Botasso e Ludmila Stella 
Silics. Alla cerimonia non è voluta mancare la famiglia 

del “fuoriclasse” Emerenziano, che fu tra i fondatori di 
Avis, Aido e Admo Livraga, Presidente Provinciale Aido 
e Presidente Avis Livraga.

Angelo Rapelli, Presidente del Gruppo Aido di Li-
vraga, ha sottolineato, emozionato, come “in un’e-
poca dominata dall’individualismo, la testimonian-

una lezione”. La Presidente di Aido Provinciale Giu-
sy Baffi ha citato due espressioni che Abbà usava 
spesso: “Donatore a prescindere” e “Vivi per te stes-
so e vivrai invano, vivi per gli altri e tornerai a vi-

cuore, è tra noi”. Quindi la conclusione del Sindaco 
-

ziano è stato per 40 anni sinonimo di volontariato, 

la sua opera” .
Domenica 24 si è invece svolta la cerimonia di in-

titolazione della Sezione Provinciale Aido di Lodi allo 
stesso Abbà, una cerimonia sentita e partecipata alla 
presenza di quanti negli anni hanno avuto modo di 
conoscerlo e di supportarlo nella sua attività in Aido, 
come il Presidente della Fondazione BPL Guido Duc-

-
iocchi. A raccogliere l’eredità di Emerenziano oggi è 
Giusy Baffi che, nel suo discorso ha ricordato quanto 
Abbà non fosse solo un presidente ma soprattutto 
un maestro e un amico su cui fare affidamento. Sono 



25

NOTIZIE SEZIONIdalle

BORMIO (SO)

La 6ª edizione del Premio Viola a Sara Giacomelli
-

del Gruppo Aido Comunale di Bormio, presieduto da 
Erasmo Schivalocchi. Un connubio voluto per celebrare 
l’internazionalità degli artisti presenti e per rimarcare il 
valore del dono e la urgente necessità di sensibilizzare 

-
gani. Presidente di giuria, affezionato all’iniziativa cui 

dell’Enciclopedia d’Arte italiana. La vittoria del Premio 
Viola è andata a Sara Giacomelli, 21 anni di Valfurva, 
dipingendo in formato naturale tre pecorelle su uno 
sfondo di prato verde, dalla luce intensa.

Grosotto, con un cristallo che si rompe, una ciliegina 
che gocciola sangue, preludio di ricostruzione in una 
nuova forma e vita. Premio presidente giuria: Davide 
Colturi e Simona Gasperi; premi speciali: Natalino Dei 

premio Don Giovanni Rapella: Giuseppe Fusar Poli; 
premio Gianbattista Balla: Bozena Flegar; premio Par-

Lee Fassina; premio Banca Popolare di Sondrio: Giu-
seppe Ghilotti; premio critica: Elena Schellino.

seguiti gli interventi del Presidente di Aido Regiona-
le della Lombardia, Corrado Valli, del Sindaco di Lodi 
Vecchio, paese della provincia che attualmente ospi-
ta la sede della Sezione Provinciale di Lodi, Osvaldo 
Felissari, del Sindaco di Lodi Andrea Furegato e della 

è toccato a don Diego Furiosi impartire la benedizio-
ne, al termine della quale è stata svelata la targa de-
dicata a Emerenziano e il nuovo labaro della Sezione 
Provinciale con il suo nome.
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MONZA (MB)

Aido Giussano «sponsorizza» Volley Robbiano

dello sport sono stati sempre tanti: calcio, bocce, cal-
cetto, ciclismo ed altri ancora, ma sono aumentati da 
quando la squadra femminile di basket di Robbiano, 
che per il secondo anno parteciperà alla Serie B nazio-
nale, ha accettato di giocare tutte le sue partite con il 
logo dell’Aido sulla sua divisa. La squadra, sponsoriz-
zata anche da Avis Giussano e Vicsam Group, nota dit-
ta di servizi digitali, ha iniziato la sua avventura sportiva 
a settembre con la prima partita di campionato gareg-

squadra della Pro Patria, con l’intenzione di arrivare fra 

giugno 2024, per accedere alla categoria superiore.
Alle atlete della squadra va il più caloroso supporto 

dei volontari giussanesi, grati del fatto che le giocatrici 
-

anche con la certezza che daranno agli spettatori la 
loro testimonianza di solidarietà.

Alla Società va il ringraziamento del Gruppo Aido di 

Giussano per la bella occasione di diffondere la cultura 
della donazione di organi, tessuti e cellule che è la mis-
sione della nostra Associazione.

I primi 50 anni del Gruppo Aido «Daria Tameni»

-

amore per la propria comunità e di impegno altruista: è 
questo lo straordinario traguardo raggiunto dal gruppo 
gussaghese fondato nel 1973 da Bruno Sisti.

-

GUSSAGO (BS)

ne di allora, infondendo la stessa passione e determi-
nazione dei fondatori. Alla giornata celebrativa erano 
presenti vari Gruppi Comunali della provincia giunti 
per dare il saluto ai famigliari dei donatori. Presente 
alla manifestazione anche il Sindaco Giovanni Coccoli 
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BUSTO ARSIZIO (VA)

Aido di Busto Arsizio è stato un’occasione non solo per 
giocare e divertirsi, ma anche per sostenere la causa 
che più di ogni altra sta a cuore all’Associazione: la do-
nazione di organi, tessuti e cellule. Ogni euro raccolto 

-
stancabilmente per sensibilizzare e promuovere la cul-
tura del dono nella comunità di Busto Arsizio.

Ancora una volta la solidarietà e la gioia si sono in-
contrate grazie all’entusiasmo degli oltre ottanta parte-
cipanti che si sono messi in “gioco” per Aido e la solida-
rietà. Grazie di cuore e… al prossimo torneo.

LODRINO (BS)

-

e anche l’urgenza di questa, perché chi è gravemente 
malato e attende un organo per avere una possibilità 
di vivere non conosce quanto tempo gli rimane ancora.

-

Aido, anche questa volta abbiamo potuto esporre ai 
ragazzi di 4a a  della scuola primaria, e  2a e 3a della 

-
mati e metodi diversi, adatti all’età dei due gruppi.

da Franco Zubani la sua travagliata vicenda: gravemente 

malato al fegato, grazie all’ignoto donatore egli ha po-
tuto riprendere in pieno la sua vita normale in famiglia, 

festeggia due volte il suo compleanno, quello naturale 
della nascita e quello in cui è tornato in vita dopo il tra-

-
nerosità della Banca Cassa Padana, zainetto, cappellino, 
astuccio con righello e matita ai bimbi che frequentano 

pensiero che donare e ricevere è bello e la scuola pri-
maria ha contraccambiato con un bellissimo cartellone. 

Altra possibilità di ricevere informazioni ed eventual-
mente iscriversi all’Aido è stata il 3 dicembre, ai merca-
tini di Natale.
Claudio Leni Presidente Aido Lodrino
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VILLA DI TIRANO (SO)

Concerto evento sold out per i 50 anni di Aido

Si è registrato il tutto esaurito al Centro Polifunzio-

territorio nazionale con una serie di eventi dedicati alla 
sensibilizzazione della cultura del dono.

-
segna della solidarietà che si è tenuto sabato 28 otto-
bre, in cui grandissimi artisti degli anni ’60 si sono alter-
nati sul palcoscenico, per tre ore di spettacolo che ha 

Oltre agli straordinari musicisti riunitisi per l’occasio-
ne, presenti in sala anche il dott. Corrado Valli Presi-
dente Aido Regione Lombardia, la dott.ssa Donata Co-
lombo Vice Presidente Vicario Aido Nazionale e il dott. 

Leali Presidente della Sezione Provinciale, oltre che al 
padrone di casa Riccardo Redaelli Presidente di Aido 
di Sondrio.

E proprio Riccardo Redaelli ha voluto sottolineare a 

questa sera il messaggio della cultura del dono abbia 
raggiunto livelli insperati in termini di visibilità, condivi-
sione e coinvolgimento di persone. La cultura del dono, 

riflessioni. Parimenti, la musica suscita gli stessi senti-
menti. È stato quindi facile trovare un leit-motiv per ab-
binare questi due concetti in uno spettacolo che potesse 
fornire validi motivi per passare una serata di solidarietà, 
in allegria e con dolci ricordi. Questo è quanto il Gruppo 
Comunale Aido di Sondrio ha cercato di organizzare, con 
il pieno appoggio delle strutture Regionali e Nazionali 
dell’Associazione, intervenute per l’occasione”. 

Vandelli dell’Equipe ’84, Franco Fasano, Gian Pieretti, 
-

Gilberto Ziglioli e Giorgio Fazzini dei New Dada, Giorgio 
-

Un evento unico, che per la prima volta è sbarcato in 

artistico valtellinese, che è riuscito nell’impresa epica di 
portare i mostri sacri della musica italiana tutti insieme 
sullo stesso palcoscenico.

’60 in cui i movimenti a favore di pace e uguaglianza 
erano spesso espressi nei testi musicali: non per nien-

cantato “C’era un ragazzo che come me amava i Beat-
les e i Rolling Stones”, proprio per sensibilizzare tutti a 
guardare oltre il proprio giardino e aiutare e rispettare 
il prossimo, con l’auspicio che i nuovi conflitti possa-
no terminare il più in fretta possibile, senza altri inutili 
spargimenti di sangue innocente.

prodiga per sensibilizzare la comunità alla cultura del 
dono, promuovendo, in base al principio di solidarietà 
sociale, la cultura della donazione di organi, tessuti e 
cellule attraverso uno stile di vita sano atto a preveni-
re l’insorgenza di patologie che richiedano come unica 
terapia il trapianto.

-
zone “La Forza della Vita” di Paolo Vallesi, in cui tutti gli 
artisti e le istituzioni presenti sono saliti sul palco per 
intonarla; un brano che racchiude in sé la speranza a 

anche nei momenti più bui perché: “C’è una forza che 
ti guarda e che riconoscerai, è la forza più testarda che 
c’è in noi, che sogna e non si arrende mai è la volontà 
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CALCINATO (BS)

Aido-Audax insieme per la cultura del dono

-
nuta un’iniziativa nuova, piena di vita e particolarmente 

-
zata dal Gruppo Aido di Calcinato, in collaborazione con 
l’Associazione Audax Sport per Sport di Carpenedolo.

mattinata all’insegna del divertimento, del movimento, 

-
si palloncini vivaci e colorati, i partecipanti hanno potuto 

-

lungo un percorso pedonale del paese.

paese hanno sensibilizzato i partecipanti alla cultura 
del dono, spiegando ciò di cui Aido si occupa e il perché 

Registro Nazionale dei Donatori. Aido è infatti un’Asso-
ciazione a livello nazionale, che presenta una sede pro-
vinciale a Brescia e un Gruppo a Calcinato. Quest’ul-

che hanno dichiarato il proprio assenso alla donazione, 
dopo la morte, di organi e tessuti a scopo di trapian-

collaborano per promuovere le attività attraverso varie 

Nazionale della Donazione in autunno; la presenza del 
gazebo con materiale informativo e gadget alle sagre 
del paese; la partecipazione con il labaro alle diverse 
commemorazioni. 

L’intento di questo evento in collaborazione con Audax, 
alla sua primissima edizione, riguarda proprio l’idea che 
il valore della vita stia nel non sprecarla, dando speranza 
a chi è in attesa di poter vivere il proprio futuro. Al termi-

ne della camminata, infatti, i volontari Aido hanno conse-
gnato ai partecipanti un modulo che ha permesso loro di 

dei propri organi dopo la morte. Purtroppo esistono mol-
te false credenze riguardo questo tema: i volontari hanno 
voluto sottolineare il fatto che sia giunta l’ora di riflettere 
e lasciarsi guidare dall’empatia verso chi potrebbe salvare 
la propria vita soltanto grazie al nostro gesto. 

Per questo Aido ringrazia tutti gli iscritti e chi deci-

speranza a coloro che soffrono e aspettano una vita 

intende ringraziare: Audax per il divertimento, la profes-
sionalità ed il supporto, l’Amministrazione Comunale 
per il Patrocinio e la puntuale sensibilità alle iniziative 
proposte e tutti i partecipanti all’evento. Anche in Co-

proprio consenso alla donazione organi dopo la morte. 
Per questo l’Associazione ricorda che, se si ha già detto 

in cui si è già iscritti ad Aido, si invita a continuare a 

d’identità in Comune.
-

re colmo di gratitudine, chi non è più tra noi, ma che 
per volontà espressa o attraverso i propri familiari ha 
scelto con generosità di donare i propri organi. A tutti 
loro viene quindi dedicato lo slogan che si trova sulla 
maglietta dei volontari e nel cuore di tutti gli iscritti Aido: 

informazioni, l’Aido di Calcinato resta a disposizione, 

sensibile alla cultura del Dono.
Il Direttivo Aido Calcinato
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OLGINATE-VALGREGHENTINO (LC)

Il Gruppo Aido festeggia i suoi primi 50 anni
La nostra Associazione si appresta a festeggiare il 

1.076 iscritti. L’Aido in Olginate è stata costituita il 6 
novembre del 1973, prima esperienza nel Lecchese, è 
sempre stata un esempio per gli oltre 400 Gruppi co-
munali della nostra Regione.

-
tunatamente cambiato in maniera radicale ed è au-
mentata la sensibilità nei confronti della donazione, un 
risultato ottenuto grazie all’impegno e alla serietà che 
hanno sempre contraddistinto il lavoro dell’Associazio-

-

Dati che ci rincuorano, ma che certamente non sono 
-

gliaia i pazienti in attesa di ricevere la fatidica telefona-
ta, persone per cui il trapianto è davvero l’unica possi-
bilità di tornare alla vita.

L’equazione è semplice: senza donatori non posso-
no esserci trapianti. Per questo Aido si impegna ogni 

consenso in maniera consapevole e informata, in vita.
Diverse sono state le iniziative che abbiamo previsto 

per richiamare l’attenzione della popolazione sul nostro 
anniversario e lavoro, tutte all’interno della cornice di un 
programma di lavoro intitolato: “La Vita è un Dono! E’ un 
dono che si deve accettare, condividere poi restituire”.

La prima iniziativa è stata il 14 maggio in occasione 
della Camminata Solidale, abbiamo offerto una bor-
sa con il nostro logo ai partecipanti, al torneo di Che 
bordello le magliette dei giocatori erano con il nostro 

a metà giugno presso il campo di calcio dell’oratorio di 
Olginate e a settembre in occasione del torneo dedica-
to a Andrea.

Con grande emozione il 17 settembre abbiamo inau-
gurato il restaurato monumento dedicato a don Lino 
Luraschi, tra i fondatori del nostro gruppo, e premiato 

alla presenza della nostra Presidente Nazionale Flavia 
Petrin. 

Sulla facciata della chiesa di Olginate è stato proiet-
tato per giorni il logo dell’Associazione, a cui è seguita 

accompagnati dal Coro Ana dell’Adda. È seguito poi un 
momento conviviale con le autorità.

con il Colonello Carlo Calcagni, mentre a metà dicem-

bre quello con Giorgia Benusiglio per gli studenti delle 
seconde e terze della scuola secondaria.

-
berto Galimberti - l’uomo nell’età della tecnica a cui 
seguirà un altro evento dal titolo “Dura Lex Sed Lex” di 
Armando Sciotto in arte “Chicoria”.

È inoltre stato consegnato a tutte le famiglie di Olgi-
nate e Valgreghentino uno Speciale della rivista “Pre-
venzione Oggi” che oltre a parlare del Gruppo informa 
circa la donazione degli organi e la possibilità di iscri-
versi all’Aido, tramite l’App DigitAido.

Sono importanti iniziative che si possono proporre 
grazie al contributo economico e al sostegno morale 
del Fondo di Comunità di Olginate.

Ognuno di noi ha le proprie personali motivazioni ma 
una, credo, ci accomuna tutti: sapere che dalla soffe-
renza può riguadagnare spazio la vita, guardare e an-
dare oltre i propri bisogni individuali con la consapevo-
lezza che ciascuno di noi potrebbe trovarsi, un giorno, 
nel momento del bisogno.
Il Consiglio Direttivo Aido Olginate Valgreghentino
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CANTÙ (CO)

E vissero tutti felici con il trapianto

C’era una volta un uomo che con la malattia combat-
teva da tempo. Molti sono contrari ad usare la parola 
combattere, ma credo che sia un verbo perfetto per 
parlare di chi sta cercando di sopravvivere, almeno nel 
suo caso. Un giorno, un giorno strano e diverso dagli 
altri, per quest’uomo successe qualcosa di magico.

Dopo due anni di attesa era arrivato qualcuno a sal-
varlo. Non seppe e non saprà mai chi sia questa persona 
generosa, ma sicuramente saprà che un giorno qualun-
que della sua vita, questo amico, ha messo un sì quando 
ha rinnovato la carta di identità o forse in piazza, un gior-

ha detto sì o ancora ha lasciato detto alla sua famiglia 
che sì, avrebbe voluto donare i suoi organi in caso di 
morte improvvisa. C’erano una volta due uomini che 
non si sono mai incontrati e mai si incontreranno se 
non nel profondo del loro essere, quando le loro vite si 
sono agganciate nell’oscurità di due sonni, uno dolce ma 

un uomo che ogni giorno parla di trapianto nelle scuole 
e nelle piazze, che non ha mai dimenticato il dono bel-
lissimo che ha ricevuto e che insieme a tanti altri, dice 
grazie. Lo ha fatto anche quest’anno per il secondo 

-
schi, insieme a uomini che credono nell’umanità ed in 
un teatro strapieno. Le foto bellissime di Giuseppe Lotto 
rappresentano una festa, ma solo il cuore di chi c’è stato 
è riuscito ad ascoltare anche le emozioni che le imma-
gini non possono sempre contenere, almeno non tutte. 

un compleanno, ma non smettiamo di ricordare tutti gli 
ammalati che hanno ancora bisogno di noi, in ospedale, 
a casa e nel mondo ed aspettano un sì, per poter dire 
anche loro un giorno: e vissero tutti felici con il trapianto!

RINGRAZIAMENTI
Siamo grati a tutti, siamo profondamente grati a chi ci 
ha messo il cuore, a chi è uscito di casa nonostante la 

-
-

-

Sergio e Alida
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BOLGHERI (LI)

Gemellaggio: una operazione davvero virtuosa
Il gemellaggio tra Aido Valle Imagna e Aido Antignano 

è un connubio davvero speciale che, a differenza degli 
altri gemellaggi, ha unito due grandi Associazioni inve-
ce di due città o due paesi.

Le bellezze naturali della Valle Imagna, che si staglia 
sullo sfondo delle splendide prealpi Orobie bergama-
sche, sembrano in contrasto con la graziosa località 
balneare di Antignano, situata vicino a Livorno, con la 
sua meravigliosa scogliera, spiaggia di sabbia e il porto 
turistico. Nonostante le tante differenze tra le due realtà, 
entrambe condividono un forte impegno nel volontariato 

ogni barriera per costruire una sincera amicizia.
Lunedì 23 ottobre, il gemellaggio tra i due gruppi è 

che ha fatto seguito un viaggio di 56 persone in pul-

l’evento, gli organizzatori hanno espresso non solo il 

loro entusiasmo, ma anche la gratitudine per questa 
nuova partnership, promettendo reciproca assistenza 
e collaborazione per crescere e per il successo di Aido.

Questa emozionante esperienza ha persino fatto la-
crimare gli occhi di alcuni partecipanti.
Mario Dometti

MUGGIÒ (MB)

Aido presente alla 4ª gara regionale di HandBike

Nonostante la giornata fredda e piovosa si è corsa 
domenica 29 ottobre a Muggiò, nel Parco di Villa Casati, 
la 4° Gara Regionale di Handbike con atleti intervenuti 
dalle varie province lombarde. Presenti come al solito 
i volontari del Gruppo Comunale Aido di Muggiò con il 
loro gazebo e materiale divulgativo, che hanno ricevuto 
la visita anche del Consigliere Nazionale Lucio D’Atri.

Fra i cittadini presenti anche il sindaco Maria Fio-
rito, vari Assessori dell’Amministrazione cittadina fra 
i quali l’Assessore allo sport Umberto Ruzzante, nu-
merose Associazioni di volontariato come “I Malnat 
de Muggiò” ed altre che, al termine della gara, han-
no predisposto un ricco “Salamella Party”, con piatti 

di salame, di mortadella, bibite e panini con salamelle 
grigliate. 

Alla manifestazione hanno partecipato molti cittadini 
per applaudire i meravigliosi atleti che con la loro bici-
cletta a tre ruote hanno gareggiato usando come forza 
motrice le loro braccia e mani, non avendo la possibilità 
di pedalare con i piedi in quanto avevano subito l’aspor-
tazione di una gamba a causa di incidenti subiti. 

Hanno così dato prova di abilità, intelligenza spor-

un esempio di come si possano superare i momenti 
di sconforto non facendosi abbattere, anzi reagendo e 
donando ancora agli altri emozioni indelebili.
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